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Torino, le inquietanti trame
di un'estate a prova di pandemia

L'INTERVISTA, di Natalia Ginzburg.
Regia di Valerio Binasco. Scene e
luci di Jacopo Valsania. Costumi
di Sandra Cardini. Con Arianna
Scommegna, Valerio Binasco,
Giordana Faggiano. Prod. Teatro
Stabile di Torino-Teatro Nazionale,
Torino. SUMMER PLAYS, TORINO.

Per inaugurare la rassegna estiva
Summer plays - organizzata da Teatro
Stabile di Torino e Fondazione Tpe - e,
contemporaneamente, riprendere l'at-
tività del Teatro Carignano dopo la
chiusura per il Covid-19, Valerio Bina-
sco ha scelto un testo dolceamaro e
una regia all'insegna della sobrietà. La
commedia in tre atti di Natalia
Ginzburg illumina l'esistenza di tre per-
sonaggi nell'arco di un decennio, du-
rante il quale coincidenze più o meno
fatali ne incrociano i percorsi. Il gior-
nalista Marco - lo stesso Binasco, di-
screto ed efficace - tenta a più riprese
di intervistare l'eminente Tiraboschi,
ma riesce soltanto a incontrarne la
compagna Ilaria (interpretata de una
paziente e stralunata Arianna Scum-
megna) e le sorella Stella (la malinco-
nicamente ribelle Giordana Faggiano).
Tre tentativi che divengono altrettante
occasioni per gettare luce su carriere
più o meno abortite e relazioni senti-
mentali solo apparentemente soddi-
sfacenti. Binasco mette in scena tutto
questo con partecipata fedeltà, realiz-

zando uno spettacolo essenziale ma
non dimesso, lontano da istrionismo o
protagonismi a favore di un'entusiasta
e generosa adesione a personaggi fra-
gili e in certa misura "malati". Essi agi-
scono all'interno di un ambiente sem-
plice ma pregnante: una vecchia
poltrona di pelle, una lampada, una
scala che porta nella stanza dove,
nell'ultimo atto, riposa Tiraboschi -
quarto personaggio, sempre fuori sce-
na ma capace di condizionare signifi-
cativamente le vite degli altri, una
sorta di ingombrante e autoritario Go-
dot, reso forte dalla debole volontà di
chi gli è accanto. Il regista e le sue due
compagne di palcoscenico sanno ben
assecondare il lucido e malinconico
sguardo che Natalia Ginzburg seppe
gettare su questo scenario esistenzia-
le fatto di sentimenti timidi o irraziona-
li; di moventi labili o egocentrici; di ti-
mori paralizzanti che producono vite
non vissute; di bisogno di riconosci-
mento e consolazione, svelando come
alla consapevolezza della necessità di
un cambiamento non sempre corri-
spondano la forza e il coraggio per
compierlo realmente. Laura Bevione

GIULIETTA, dal racconto di Federico
Fellini. Adattamento teatrale di
Vitaliano Trevisan. Regia di Valter
Malosti. Scene di Paolo Baroni.
Costumi di Patrizia Tirino. Luci di
Francesco Dell'Elba. Musiche di

Giovanni D'Aquila. Progetto sonoro di
Valter Malosti. Con Roberta Caronia.
Prod. Tpe-Teatro Piemonte Europa,
Torino. SUMMER PLAYS, TORINO -
TEATRO FRANCO PARENTI, MILANO.

In occasione del centenario della nasci-
ta di Federico Fellini, Valter Malosti tor-
na a uno dei lavori più importanti del
suo percorso registico, con una nuova
interprete e con un allestimento ripen-
sato in una prospettiva frontale, anzi-
ché a pianta parzialmente centrale.
Tutto resta uguale e tutto cambia. Inva-
riata resta la drammaturgia, potente
flusso di coscienza di stampo psicanali-
tico, riscritto da Vitaliano Trevisan a
partire dal trattamento in prosa del
regista riminese per ilfilm del 1965. In-
variata resta l'evocativa scenografia di
Paolo Baroni che imbriglia la protago-
nista in uno chapiteau circense, come
novella Winnie beckettiana, piantata a
ricordare vicende e personaggi della
vita passata e presente (la madre e la
sorella di lei assai più belle, il padre ge-
rarca fascista dal fare ruvido, il marito
che la mette in ombra, le di lui amanti
asfissianti). Identiche restano anche le
magnifiche e silenti figurine di finto le-
gno scavato di Gianni Busso, come
identici restano il corpetto-scultura-
prigione di Patrizia Tirino e le proiezio-
ni di filmati e foto sul candore della
gonna-vulcano. Ciò che si rinnova è la
costruzione attorica del personaggio,

CRITICHE/PIEMONTE

il modo in cui Roberta Caronia incarna
una diversa donna felliniana, più pros-
sima a una morbida Caterina Boratto
che non alla clownesca e gommosa Ma-
sina del primo allestimento, l'equilibrio
con cui sa passare da un'innocenza
quasi ingiustificabile a un'affermazione
di sé che ha qualcosa di eroico, con
una semplicità e una stringatezza dav-
vero ammirevoli. Con i tempi e le sfu-
mature sonore della recitazione, Caro-
nia sa affrontare il monologo come
fosse un quasi-melologo, ora tessendo
un dialogo con le note, ora esaltando il
variegato e pressoché incessante tap-
peto sonoro ricreato dal regista, talora
facendone anche dimenticare la pre-
senza. A quando un suo passaggio a un
palco tutto musicale? Sandro Avanzo

MOLLY SWEENEY, di Brian Friel.
Traduzione di Monica Capuani.
Regia di Valerio Binasco. Scene e
luci di Jacopo Valsania. Costumi di
Sandra Cardini. Con Orietta Notari,
Andrea Di Casa, Michele Di Mauro.
Prod. Teatro Stabile di Torino-
Teatro Nazionale, Torino. SUMMER
PLAYS, TORINO.

Come Una specie di Alaska, ripropo-
sto nella medesima rassegna Sum-
mer Plays, anche questo testo, scritto
dal drammaturgo irlandese nel 1994,
è ispirato a un saggio di Oliver Saoks,
incentrata questa volta sul caso di
una donna che, guarita dalla cecità,
sviluppa un disturbo neurologico, de-
finito "visione cieca", per cui, pur ve-
dendo, non riconosce i segnali che la
sua retina invia al cervello. Friel com-
plica la vicenda della protagonista
Molly affiancandole non soltanto un
marito sognatore e inquieto, ma an-
che un medico tanto geniale quanto
infelice. Tre creature che, più o meno
consapevolmente, hanno preferito
una «vita immaginaria» a quella reale,
forse perché nel loro cervello non
possiedono quegli "engrammi" che
consentirebbero loro di riconoscere
fatti e sensazioni della quotidianità.
Immersi in una scenografia voluta-
mente piccolo-borghese: che com-
prende in sé più spazi - il tinello di ca-
sa Sweeney, lo studio-abitazione del
medico, l'ospedale psichiatrico in cui
alla fine è ricoverata Molly - i tre per-
sonaggi monologano e, più raramen-
te, dialogano, incrociando i differenti
punti di vista sulla vicenda. La regia,
dunque, sceglie di sviluppare le singo-
le individualità, accompagnando i pro-
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pri interpreti in tre significative prove
d'attore: Andrea Di Gasa è il marito di
Molly, gentilmente infantile e fonda-
mentalmente incapace di affrontare
la contingenza. Michele Di Mauro,
stropicciato ed esitante, è il dottore:

abbandonato dalla moglie che gli pre-
ferisce il collega/amico, si illude - ma
senza crederci troppo - che il succes-
so dell'operazione su Molly possa
spazzare via la sua frustrazione.
Orietta Notavi sa fluidamente passare
dalla cecità, accettata e familiare,
all'entusiasmo per la vista ritrovata e
infine alla lucidissima pazzia. E tutti e
tre, ben guidati da Binasco, non si ac-
contentano della patina melodram-
matica dei propri personaggi, bensì
ne sanno esaltare la dolorosa e au-
tentica umanità: Laura Bevione

LOCKE, dalla sceneggiatura di Steven
Knight, Traduzione, adattamento e
regia di Filippo Dini. Scene e costumi
di Laura Benzi. Luci di Pasquale Mari.
Con Filippo Dini. Prod. Teatro Franco
Parenti, Milano - Teatro Stabile del
Friuli Venezia Giulia, Trieste - Teatro
Stabile di Torino-Teatro Nazionale.
SUMMER PLAYS, TORINO -TEATRO
FRANCO PARENTI, MILANO.

Filippo Dini si sta ormai imponendo in
Italia come un vero specialista nel tra-
sporre in teatro le sceneggiature di
film di successo, come questo Locke
one-man-movie, scritto e, diretto da
Steven Knight A vantaggio dell'attore-
regista gioca il contrasto tra la clau-
strcfobica situazione della vicenda,
tutta ambientata all'interno dell'abita-
colo di un'auto in corsa contro il tem-
po e traversie d'ogni tipo, con il solo
telefono in vivavoce per comunicare
con l'esterno, e gli infiniti scenari
umani ed emozionali che gli esplodo-

I sentimenti del maiale
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no attorno, Un'ora e mezza per salva-
re l'esistenza propria e di un manipo-
lo di varie altre persone, risolvere gli
inaspettati problemi della più grande
colata di calcestruzzo dell'edilizia lon
dinese, giungere in tempo per ìl parta
del figlio, frutto di una sporadica not-
te d'adulterio e salvare anche l'unità
della sua famiglia. I dialoghi-monolo-
ghi tra il protagonista e una decina di
altri personaggi, di cui ascoltiamo la
voce Cf nelle telefonate (le voci regi-
strate sono di Sara Rertelà, Eva Cam-
biale, Alberto Astorri, Emilia Piz, laco-
po Ferro, Mattia Fabris, Mariangela
Granelli, Valentina Cenni, Carlo Orlan-

do, Giampiero Rappa, Fabrizio Coni-
glio), sano organizzati come pezzi a
incastro di un grande puzzle dramma-
tico e portano a termine una vicenda
molto contemporanea ma priva di
profondi valori filosofici o morali, Dini
ha ben presente di aver tra le mani un
materiale pop, ma sa trattarlo con no-
tevole intelligenza facendosi aiutare
da un'ottima architettura dei suoni,
da un disegno luci (firmato da Pa-
squale Mari) con funzione di montag-
gio e da una scenografia (concepita
da Laura Benzi) concreta nei materia-
li e capace di porre il protagonista al
centro dell'attenzione senza farne il
"despota" del palco. Come interprete
Dini si riconferma attore di rango,
millimetrico nei tempi e convincente
nel transito tra i vari stati d'animo, da
quelli drammatici ai più paradossali.
Spettacolo perfetto per il teatro ai
tempi del Covid-19! Sandra Avanzo

KOLLAPS, di Philipp Löhle.
Traduzione di Clelia Notarbartolo.
Regia di Marco Lorenzi. Luci di
Eleonora Diana e Giorgio Tedesco.
Musiche di Gianmaria Ferrario.
Con Roberta Calia, Yuri D'Agostino,

Barbara Mazzi, Raffaele Musella,
Angelo Maria Tronca. Prod. Il
Mulino di Amleto - Tpe-Teatro
Piemonte Europa - Teatro Stabile
di Torino-Teatro Nazionale, Torino.
SUMMER PLAYS, TORINO.

I cellulari non funzionano, internet nep-
pure e la gente si abbandona all'irra-
zionalità e al più bieco istinto di so-
pravvivenza (rapine alle banche,
assalti ai supermercati). Al dramma-
turgo tedesco Philipp Löhle, però, non
interessa tanto descrivere quel panico
collettive che numerosi film del genere
cosiddetto catastrofico hanno già ben
ritratto, quanto analizzare il decorso
dettagliatamente individuale del "col-
lasso" generale. Al centro del suo
dramma, messo in scena da Marco Lo-
renzi con fedele libertà, sono infatti
una coppia (Barbara Mazzi e Raffaele
Musella, complici e incisivi), che dovrà
infine ammettere l'avvenuta morte del
proprio matrimonio; un imprenditore,
che de tempo ha scelto di interrompe-
re un'esistenza apparentemente senza
scopi né aspettative (Yuri D'Agostino,
sincero e generasti); una giovane in
cerca di occupazione, che millanta un

curriculum stellare ma ancora non è
capace di tagliare il cordone ombelica-
le con la madre (la poliedrica Roberta
Calia); un sorvegliante, che vorrebbe
finalmente cambiare il proprio status
sociale (Angelo Tronca, efficacemente
stranito). Le loro vicende si interseca-
ne e sono interpolate con digressioni
storico-antropologiche sulla schizofre-
nica parabola positivista dell'umanità.
Una varietà di situazioni che si traduce
in un fluido plurilinguismo: l'uso della
macchina da presa, con proiezione su
uno schermo sia del racconto della
coppia, come in una sorta di program-
ma televisivo-verità, sia la manipolazio-
ne di piccoli oggetti e modellini di ani-
mali; la musica dal vivo e le situazioni
da comica finale; le citazioni di Marcu-
se e L'animale di Battiato accompagna-
to dai primi piani degli interpreti. Una
varietà di linguaggi e di crematicità, di
citazioni esplicite e di paesaggi filosofi-
ci che concorre alla forza di uno spet-
tacolo empatico, meritoriamente
orientato a riaffermare il ruolo politi-
co-comunitario del teatro nella nostra
società. Laura Bevione

I SENTIMENTI DEL MAIALE, testo e
regia di Licia Lanera. Musiche di
Giorgio Cardone, Dario Bissanti,
Nico Morde Crumor. Con Danilo
Giova e Licia Lanera. Prod. Tpe-

Teatro Piemonte Europa, Torino
- Festival delle Colline Torinesi,
Torino - Compagnia Licia Lanera,
Bari. FESTIVAL DELLE COLLINE
TORINESI -SUMMER PLAYS, TORINO.

II corpo scuoiato di un maiale, appeso a
un gancio, cola sangue sul lato destro
del palcoscenico. Una voce registrata
racconta, con le parole di Vittorio Ton-
delli, il macabro, crudelissimo rituale
dell'uccisione dell'animale più mangia-
to dagli italiani. II maiale ha sentimenti?
La morte di qualsiasi essere è mo-
struosa, soprattutto se avviene in mo-
do violento. Lo spettacolo si apre con le
parole di Majakovskij, scritte pochi mi-
nuti prima del colpo di pistola che pose
fine alla sua breve vita, nel 1930 (tren-
tasette anni, come Puskin): «Se muoio,
non incolpate nessuno. E, per favore,
niente pettegolezzi. II defunto non li po-
teva sopportare. Mamma, sorelle, com-
pagni, perdonatemi. Non è una soluzio-
ne (non la consiglio a nessuno), ma io
non ho altra scelta». Licia Lanera inizia
così il terzo episodio della trilogia inti-
tolata Guarda come nevica: tre autori
russi, tre spettacoli diversissimi, stra-
ordinari per intensità e intelligenza, tre
diversi modi di utilizzare la neve. Dopo
Bulgakov (Cuore di cane trasformato in
un allucinato monologo) e Gechov (un
rigoroso, intenso, asciutto Gabbiano, di
essenziale tragicità), ecco un Maja-
kovskij rock, un sorprendente discorso
sul suicidio corredato dalle musiche
dei Nirvana e dei Joy Division, eseguite
dal vivo da una band. Licia Lanera ha a
lungo lavorato su Majakovskij: più che
sui versi, sulla biografia, sulle lettere,
sui ricordi dei contemporanei. Ne ha ti-
rato fuori un ritratto inconsueto: un
uomo fragile, tenero, malinconico, in
fondo diversissimo dai suoi rohoanti
versi sulla Rivoluzione e su Lenin per
cuì è diventato celebre (forse ob torto
collo, ma questa è un'opinione eretica
dello scrivente). In questo terzo episo-
dio la neve non cade più, è già caduta,
una spessa coltre bianca ricopre il pal-
coscenico. Majakovskij amava il jazz e
avrebbe sicuramente amato il rock: l'i-
dea di unire l'autore della Nuvola in cal-
zoni e i Nirvana funziona benissimo, an-
che se il tono della narrazione di
Lanera è, in fondo, più inquieto che ir-
ruente, più sommesso che fragoroso.
Fausto Malcovati

CLEOPATRAS, di Giovanni Testori.
Regia di Valter Malosti. Scene e luci
di Nicolas Bovey. Costumi di Gianluca
Sbicca. Con Anna Della Rosa,

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Spettacoli

1
2
4
6
9
1

Trimestrale



3 / 3

Data

Pagina

Foglio

   12-2020
67/69HYSTRIO

Marcos Vinicius Piacentini. Prod.
Tpe-Teatro Piemonte Europa e
Festival delle Colline Torinesi, Torino.

MADDALENE, di Giovanni Testori.
Regia e interpretazione di
Valter Malosti. Musiche di Carlo
Boccadoro. Prod. Tpe-Teatro
Piemonte Europa, Torino. FESTIVAL
DELLE COLLINE TORINESI, TORINO.

Cleopatràs è una donna raffinata,
porta i capelli alla maniera della Cal-
las e indossa un abito da sera di seta
celato da un elegante mantello. In ma-
no ha una bottiglia di costoso whisky
e le sue movenze rivelano la consue-
tudine a muoversi in salotti e lussuo-
se alcove. Malosti sceglie misura e un
certo minimalismo sostanziale, non di
maniera, amplificato da esplicite cita-
zioni visive ispirate ad atmosfere hop-
periane, per mettere in scena la sua
Cleopatràs, rinunciando a sguaiatez-
ze e volgarità che una lettura superfi-
ciale di Testoni potrebbe suggerire.
Nella prima parte in proscenio, in ma-
no il microfono, Cleopatràs attende il

ragazzo - un performer sinuoso e a
tratti ieratico - che le porterà lo
"strumento" con cui si darà la morte
e rievoca la propria esistenza, com-
promessa dall'esiziale passione per il
suo Tugnàs. Nella seconda, alzato il

velino che nascondeva il resto del pal-
coscenico, ecco la stanza da letto, in
cui la donna, in sottoveste, pronuncia
il suo addio alla vita, nella speranza
che l'aldilà riscatti lo squallore del
mondo terreno. La linea registica
consente di cogliere al meglio il com-
posito verso testorìano, raffinata mi-
scela di dialetto. latinismi e italiano
letterario. Malosti e Anna Della Rosa -
potente e calibrata nell'incarnare la
consapevole e orgogliosa fragilità del
suo personaggio - scontornano ogni
singolo verso, quasi ogni singola pa-
rola, restituendone così la sfaccetta-
ta densità. Un approccio alla scrittu-
ra di Testori che Malosti adotta anche
in Maddalene accompagnato dalla
musica dal vivo e coadiuvato dalla
proiezione delle opere citate, il regi-
sta-attore modula le poesie con cui
l'autore, qui nelle vesti di critico d'ar-
te, descrisse le singole incarnazioni
pittorico-plastiche della Maddalena
raccolte dall'editore Franco Maria
Ricci. Ironia e irriverenza, ma pure
ammirazione e commozione, una plu-
ralità di toni e sentimenti che Malosti
concreta sulla scena con disinvolta e
fedele adesione. Laura Bevione
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